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DI GIACOMO DE BENEDETTI 

1 " 

L 'ETÀ' BREVE di Corrado Ai-
Taro (Milano Bompiani, 1946) 
si annunzia come il primo 

•piiodio di una storia dell'Italia di 
Ieri • avant'icri, romanzata sotto 
l'angolazione calabrese, che ad Alva
ro compete. Attraverso una massa 
narrativa parecchio densa e prodiga, 
noi accompagnamo il ragazzo Ri
naldo Diacono, che dalla nativa Co
rnee viene mandato a studiare in un 
collegio di preti. Vi giunge innocen
te, o quasi: la paura del peccato, 
Infusagli dai preti, si unisce agli sti
moli della pubertà per creare una 
crisi di risveglio dei sensi, poco me
no che ossessiva. Evidentemente Al
varo si è imbattuto in un protagoni
sta di gagliardo temperamento (Tin-
fatua?ione quasi erotica per l'asina 
« dai grandi occhi bistrati », la car-
nalit\ de : fiori messi ad appassire tra 
la camicia e la pelle). Educare cosi 
focosi giovanotti e un'impresa (se
grete « simpatie » dei condiscepoli); 
però Alvaro non sì lascia sfuggire la 
occasione di um ben specificata re
quisitoria contro i sistemi dell'istitu
to 

A metà del quinto anno, Rinaldo 
viene espulso in seguito alla scoperta 
'dell'esaltato e innocuo epistolario d i 
lui diretto alla ragazza della casa di 
fronte. Tornerà in paese, ma per 
poco; circostanze di famiglia e Da-
»ticci paterni indurranno a rimandar
lo fn città, ma stavolta con gruzzolo 
icarso, niente collegio e niente ap
poggi, e viceversa sentite raccoman
dazioni di fnrsi da solo la sua strada. 

Il seguito ai prossimi volumi. Noi 
pero, nel riassumere questa storia, 
perche è tipica di Alvaro e vale an
che a darci un'idea di come sono co
struiti gli altri suoi libri — abbiamo 
omessi proprio gli spunti che più ci 
premono: nei quali si proietta la spe
ciale configurazione umana del
l'autore. 

Essa si manifesta in un dualismo a 
rott'oggi inconciliabile. L'età breve 
fissa ancora una volta — e nelle iden
tiche posizioni dei romanzi preceden
ti, nonché di Gente in Aspromonte — 
le due forze che costringono Alvaro 
a descrivere sempre la stessa orbita, 
a reagire sempre con lo stesso gesto, 
creando le medesime figure, impe
gnandole nei medesimi contratti. Sia
mo tranquilli di non forzare l'inter
pretazione e di non indulgere a un 
linguaggio di moda, dicendo che in 
Alvaro l'individuo legato all'amore 
materno e quello dipendente dall'au
torità paterna, il fìllio di mamma e 
fl figlio di padre, si comportano co
me due esseri disgiunti e opposti. . 

La madre, diceva Victor Hugo, è 
(a madre: colei che prima converte i 
•occhi della terra in nutrimento, pri
ma avvolge nei panni e accende il 
fuoco. Rimane in casa, non M muo
r e dal paese: col volgere degli a-ni, 
la «ut immagine si identificherà con 
llitinro di conservazione, con l'attac-
eamento al suolo natale. .̂  . 

Il padre invece e la legge asora 
'della competizione: e qui, neW'Fta 
breve, e anche una legee bizzarra. Lui 
distacca il ragazzo dalla madre e da. 
paese, lo manda in città a stuJ :are. 
perchè torni capace di procura-ili la 
rivincita conerò coloro che I hanno 
umiliato. Per obbedire alla 'e?^e di 
figli del padre, questi ragazzi debbo
no volgere le spalle alla loro voca
zione di figli della mamma. Dopo 
l'esperienza della città, per quanto 
mgrata, non riusciranno più a ritro 
•are le calorose dolcezze dell'infan-
ahi, quel pieno e intero sapore di vi
vere, che era la promessa maic-na. Il 
'distacco tra figlio di mamma e figlio 
di padre è ormai consumato. 

Dal momento che ospitare in sé 
'due diversi e contr.idìttori individui 
1 per lo meno difficile, parrebbe uma
no, pan ebbe fisiologico che quei gio
vani prendessero partito, si immede-
«Imassero con uno dei due. Non pos-
»ono farlo, perche dalle due parti si 
«entono traditi. Traditi come figli di 
mamma: gli occhi di Rinaldo corrono 
di continuo alle mani materne. Sono 
mani troppo corte. Rinaldo lo ripete. 
se lo ridice con eccessiva ins?<tenzi, 
perche possa trattarsi di una sempli
ce constatazione senz'altri significati 
che più oscuramente Io imoress'onho 
Mani troppo corte: non «anno costrui
re, tradurre in forme efficaci tutta la 
•asta boiità che la madre annunziava 
al bimbino Troppo corte: non sanno 
afferrare, trattenere con una presa 
cosi forte quanto la nostalgia del fi
glio chiederebbe. A Rinaldo toccherà 
di ripartire: l i madre e il paese ave
vano mani troppo corte per stringer
lo. che non andine più vi i . 

Traditi anche come figli di padre. 
Non e il solo Diacono a mandare il 
tuo Rinaldo agH studi: anche un pa-
ttore. anche un bottegaio ne sesuono 
Teiempio. E rutti per farsi un'arma 
di rivincita cortro i toni che hanno 
rubiti dai compaesani e dalla vira 
Vuol dire che questi studenti non 
•anno in città per diventare vomini. 
ina per eseguire un mandato del tut
to esrranro alla loro maturazione spi
rituale. Fieli di padri, limitatamente 
al sacrificio di strapparsi da casa: ma 
il frutto del sacrificio è già ipoteca
to da altri. Su loro pe«a. tacita o 
««pressa, una minaccia: se non assol
veranno all'incarico ricevuto, una 
rpecie di ripudio li aspetta, un giu
dìzio di Indegnità. A Rinaldo accade 
di peggio. Espulso dal collegio, i! 
padre vuole che lasci credere di es
terne stato dimesso, perchè i profes
sori lo consideravano un'arca di 
•cienza. Gli mette sul capo un tubino, 
•gli occhi un paio di lenti che gli 
danno la nausea, affinchè abbia <a 
• • r a sagoma del dono. Figli dì pa
tire? Srrumenri*, p«3ttcsro, di sciocche 
•magione , quando non ridotti a ca-

k ricattar*. 
Sono loro stessi a dire la parola: 

•jradiri. Ma per non odiare gli autori 
• l e i tradimento, anzi seguitare — co-
* n t $i «prime Rinaldo — ad amarli 
fWydatamenre, bisognerà - estendere 
mtì^» m far* T u i e * Ma 

ciliativo che questi ragazzi, divisi da 
ur interno dissidio, siano riusciti * 
inventare per sé. Loro, i ragazzi, si 
compatiscono come vittime di un tra-
uimento: faranno beneficiare anche i 
genitori di una analoga compassione. 

(Ma qui salta fuori una conseguen
za importante, che bisognerà notare 
almeno tra parentesi. Si direbbe che 
sul movimento con cui ha assolto i 
genitori, Alvaro abbia capito, impa
rato che ogni suo slancio d'affetto 
verso cose e creature non ricce ad 
accalorarsi, se non quando arrivi a 
riscontrare in quelle cose, in quelle 
creature, uno stato di vittime. Il vit
timismo è la cruna, per cui il suo 
«entimcnto deve passare, se suol farsi 
emozione, poesia, magari soltanto t-
loquenza. Il suo più memorabile e 
musicale at^cco hi questa inflessone 
vittimistica: « Non è bella la vita dei 
pastori in Aspromonte.. •. Ma gli e-
sempi non occorrono: bisognerebbe 
citare tutto Alvaro, dov'è in chiave). 

Piuttosto, a scagionare i genitori, 
Alvaro si aiuta anche con un altro 
connotato della sua psicologia- quel
lo che già aveva me««.o a contributo 
per imbastire il romuwo L'uomo è 
forte. Peccato che abbii eiocato que
sta carta pei lui essenziale sul libro 
suo più infelice, sbagliato, enfatico, 
che sarà caritatevole di non ricor
dargli, e imputarlo piuttosto al " ven
tennio nero ». Quel connotato è l'in
capacità di « conformismo *, cioè di 
adattarsi a una condizione di vita 
che gli permetterebbe di condividere 
la felicità comune, l'esistenza degli 
altri, quale ai suol occhi appare, più 
libera da rimpianti, insoddisfazioni 
e rimorsi. 

Date queste premesse, Alvaro si 
sente incapace di « conformarsi » con 

uno de! dai «fieri che tbiaUM la Itti. 
Potesse, per esempio, dare ««colto sol
tanto al figlio di mamma. Questi ri
suscita dal fondo della nostalgia una 
specie di paradiso perduto rigurgitan
te e deluso. Ma tornarvi luì non può 
piò: non può che rievocarlo come uno 
scenario favoloso, con una eloquenza 
attonita, cerchiata di solitario stupo
re. L'altro, il figlio di pad re .ha or
mai creato distanze incolmabili. 

Potesse viceversa Alvaro dare ascol
to interamente a quest'altro. Riusci
rebbe ad articolarsi nella pura coe
renza e spiritualità delle idee, arrive
rebbe a quel discorso nudo, logico, a 
cui spesso tende. Ma c'è il figlio dì 
mamma. E le idee non arrivano a 
pronunciarsi senza un certo spessore 
di sangue e peso di terra, senza al
meno avere trovato il loro punto di 
innesto nella carne. 

II romanzo, questa forma in Al
varo cosi composita, nasce appunto 
dal bisogno di far convivere i due 
esseri, mettere a frutto la loro colla
borazione ostile e insoddisfatta. 

Pare allora che Rinaldo Diacono, 
con le troppo corte mani che ha ere
ditate dilla madre, abbia fatto il ge
sto idoneo per prendere le cose, ma 
non riesca a stringerle. E contempo
raneamente pare che questo stesso Ri
naldo. divenuto oltremodo intelligen
te e accorto, saopia tenere tutti i di
scol i che il padre oretendeva, ma con 
quel tanto ancori di partito preso, tu
bino e occhiali, che sottolineano la ri
vincita. L'autenticità di Alvaro, oltre 
che nelle riuscite di artista ormai cele-
nelle riuscite di artista ormai cele
bri, è piuttosto nel modo come egli 
sconta, con uni dignità finanche au
stera, la sua ansiosa vita. Da solo, 
oriqinalmente, hi raggiunto alcuni 
motivi, batTez/ati in altre forme dai 
più bei nomi della letteratura euro
pea. La differenzi è che, mentre in 
quelli l'angoscia e il senso di colpa 
eraro connessi con l'idea di u m in
giustizia immanente nella condizione 
umana, l'ansia di Alvaro si sente vit
tima di una più locale, circoscritta 
iniquità della sorte. Che sarà meno 
cosmico, ma è più affabilmente di di
seredato 
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\UESTF. tre fotoarafic della terra si tono ottenute mediante 
ina macchina da presa che ha funzionato elettricamente ai-
interno di un V'2 tedesco. L'apparecchio ha ripreso quattro 

fotografie al secondo durante i tre minuti della parabola ascen
dente e diiccn-lcntp compiuta dal razto. la tersa fotografia è 
scattata a cento chilometri di altezza; cioè al momento in cui il 
V2 si rot esciai a iniziando la sua discesa sulla terra. Onesta è la 
prima tolta in ini l'uomo è in grado di guardare il pianeta 
da lui abitato da finule altetza. Ed è conforteiolc pensare che 
questa altezza «MI stufo raggiunta da un ordigno, il terribile V 2 
tedesco, creato ieri dall'uomo ai fini di distruzione, ed oggi, 
questo medesimo vasetto, piegato ad un fine di progresso. 

IJA S C O P E R T A 
di un dizionario 
Due braccianti pugliesi alla conquista della cultura 
Politica e geografia - Sawla operaia sotto il fascismo 
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utì (brt'iro io di BfflATO BUMJLER 

orma agraria in Jugoslavia 
BELGRADO, dicembre 

L A tremenda siccità del 194G 
che ha provocato una note
vole riduzione nei raccolti 

di grano e di granturco previsti, 
avrebbe jiotulo avere- effetti anco
ra più disastrosi per l'economia del 
paese sa non fossero state applica
te quasi totalmente le nuove rifor
me agrarie. 

La legge sulle Riforme Agrari ? 
è stata una delle prime ad essere 
approvate dal Consiglio di Libera-
zicne anti-fascista jugoslavo o que
sto è avvenuto il 25 agosto 1945, a 
soli quattro mesi dal giorno in cui 
l'ultimo soldato tedesco era stalo 
cacciato dal suolo della patria. 

L'art. 19 della nuova costituzio
ne stabilisce: «La terra appartie
ne a colui che la coltiva E* solo 
la legge che stabilisce se e quan
ta terra puc essere posseduta da 
una comunità o da un individuo 
che non i>e sia il coltivatore d i 
retto ». 

La legge sulla Riforma Amaria 
stabilisce che tutte le proprietà di 
estensione maggiore ai 112 acri sa
ranno espropriate, senza alcun 
compenso per il proprietario ch^ 
sia assente. 

Le proprietà 
espropriate alla chiesa 

Il 95 % delle terre è oggi di pro
prietà dei contadini che la lavo
rano direttamente, il 3 °/o è dello 
Stato (principalmente aziende spe
rimentali o produttrici di semen
ti) e il resto è della Chiesa n di 
piccoli proprietari. Occorre nota
re che 1? proprietà espropriate alla 
Chiesa • " ' n o solt quelle eccedenti 
i 25 acri 

Si ritiene che almeno 50 mila fa
miglie c iano state così benefica^1 

cnii n'tove proprietà terriere o cor. 
piccole aggiunte di terreno Lo 
Stxto ha inoltre concesso un note
vole a'uto a tutti ì contadini biso
gnosi. 

Avvaìendosi in parte della colla-
btrazione dellTTNRRA e in nartic 
cella distribuzione delle risorse 
esistenti, sono stati mandati bo
vini. n\'ini, suini e cavalli nelle 
regioni p*ù devastate mentre •=. 
provvedeva anche alla rìi^tribuno-
Dcr le remine. Tutti i trattori di-

POHTE ANCORA 
«cqi-li!3re nel primo numero 
in • Doetirserti ver rAttr.Uta» 
Ijvpplrmento al • Quaderno it\-
l 'Atl iv isf j • ) 
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i tnbui t i dall'UNRRA sono stati 
riuniti in vari centri di raccjita 
delle macchine agricole sotto il 
controllo del Ministero dell'Agri
coltura. 

Sviluppo della cooperazione 
I) decreto sulla raccolta del gra

no, pubblicato nel 1946 segna an
che un notevole progresso nelì.i 
agricoltura. In contrasto con quan-
•o \ c n n a praticato nel 1945 esso 
lercia al contadino parte del suo 
raccolto per la \endi ta ai privati 
e ciò incordggia assai la produzio
ne massima. 

Numerosi altri sviluppi si sono 
veni 'cati anche nel campo coope
rativo. Le recenti leggi in men to 
lasciano per esempio ai contadini 
la piena libertà nella scelta se as
sociarsi assolutamente o parzial
mente a una Cooperativa in modo 
da poterne godere i vantaggi più 
importanti, come l'uso dei t rr t tori 
o di al tre macchine agricole. 

Si intuisce facilmente però che 
tutti gli nitri metodi atti ad inco-
raecjare la produzione massima ri
sulterebbero assai meno utili se 
ron fosse stata decisa l'applicazio
ne di una legge sulle Riforme 
Agrarie Le due parli del program-

naturalmente pari ma vanno 
passo. 

Dopo la prima guerra mondia
le e per rimediare al forte malcon
tento delle popolazioni r j ral i , era 
stata approvata una lost" ai rifor
me agrarie. Le misure adottate do|,o 
questa guerra intemano il prece
dente provvedimento, r 011 «-ulo 
concedendo la proprietà della *er-
ra a tutti coloro che deMderar-o 
coltivare in proprio ma anche ri
mediando sostar.71almcr.te ad alcu
ni difetti dell'antico Mstr-rin 

F r a d u e g u e r r e 

Nel periodo intercorso fra le d i o 
guerre, per esempio, numerosi nic-
ccli proprietari di terre, loro con
cesse nel 1913 p ne! 1919 si videro 
costretti a disfarsene vendr-rK'ole 
a speculatori perdio la cmnntità cu 
terra loro assegnata non bc=tn\a 
al sostentamento dellt> Icio fami
glie e d'altronde e-si non a\ evano 
nemmeno la probabilità di ooter 
ricevere un aiuto da c h ' c h c ^ i a La 
nuova legge in\ece \ieto la i r r i 
dila del terreno as^ermrto e li 11.-
torità statali sono autorizzate n 
cons idenre solo alcuni CP^I -De
citici E prnticamcntp ìmnossibile 
pcter fare il parr^one obbiettivo 

fra le differenti repubbliche per 
qusnto riguarda il raggiungimento 
delle mete prefisse Dei che la ferti
lità del terreno e l'entità dello di
sti uzioni provocate dalla guerra 
zr.no sensìbilmente difieren'i fra 
repubblica e repubblica 

Così in Bosnia e in Erzegovina. 
rcuiom maggiormente devastate 
dalla guerra, il problema creila ri
costruzione agraria si r>i esenta all
eerà niù difficile a crusa della im
possibilità di servirsi di trattori 
in un terreno co'i moi.tuoso 

Comuroue è stato raggiunto l'ob
biettivo di far sì che la teira fo~sc 
rvovamente col t i^ta* 11, a l-urp 
zone della regionè^quc to scopo è 
stato raggiunto al cento per conto 
e in nl ' re molto si è fatto 

Li tragedia, provocata dilla sic
cità di quest'anno — vi sono re
gioni dove non ha piovu'o da oltre 
tre mesi — e molto ^rave Ciò di-
nende un poco perche S"mbra uno 
scherzo di cattivo genere della na
tura .'n risposta allo s.'orzo sovru-
inpno d"!!a popolazione e un poco 
pe rchè vengono ad essere distrutti 
1 1 accolti p ioono in un pae^e che 
si »rova a dover fronteggiare Li 
orossimi cessazion" di r'fornim^nti 
H parie dell UNKRA 

NELLA mia r l t a di vecchio mi
litante comunista ho cono-
nosciuto molti esempi della 

sete di cultura che hanno le masse 
popolari, del loro rispetto e dell'a
more per il sapere. Voglio riferir
ne qualcuno. 

Giuseppe IM Vittorio, deputato 
alla Costituente, segretario genera
le della C G . I L . uno dei dirigenti 
del' 1 Federazione Mondiale dei Sin 
dac iti, è un lavoratore della terra, 
un bracciante. La famiglia, poveris
sima, non aveva avuto danaro ed 
opportunità per inviarlo a scuola, 
e Peppino presto aveva chinato la 
schiena nel più duro e faticoso la
voro umano: quello del bracciante 
Da giovinetto incominciò ad inte
ressarsi alle lotte sociali dei conta
dini pugliesi. Egli capiva che oc
correva sapere, istiuirsi; che la Le
ga, la Camera del Lavoro, va bene, 
ma occorreva anche raper leggere, 
scrivere, parlare per non essere, 
neanche in questo, troppo inferiori 
agli agrari ricchi e boriosi. 

Di Vittoiio apprese a leggere, a 
scrivere, a parlare. Ma la nostra 
lingua è così difficile' a volte sor
gevano dei dubbi: «• carrozza .. va 
scrittn con una o con due erre? e 
che cosa significa esattamente una 
parola che si incontra per la pri
ma volta? Quando ciò capitava, Di 
Vittorio leggeva e leggeva sin quan
do non arrivava a p r e c l a r e la gra
fia o il senso della parola. Ma era 
troppo lungo e faticoso: ci vorrebbe 
un libro, pensava Di Vittorio, che 
servisse a ciò, un libro che ripor
tasse le parole nella loro corretta 
d'zione e nel l"ro significato. 

Un giorno da Cengnola era an
dato a Foggia, con 1 foldi contati 
per il viaggio; nella città vede un 
carrettino di libri, si accosta e ne 
sfoglia qualcuno. Con stupore, con 
gioia grandissima, scopre il « suo * 
libro, quello che aveva immagina
to, quello che gli occorreva- il di
zionario A piedi, ma felice, per
corse poi i trenta chilometri circ? 
ner il ritorno. 

Riflettete su questo episodio- un 
bambino che va a scuola ha il mae
stro che gli dice: «se non sai come 
si scrive una parola non devi fare 
che una cosa semplicissima, aprire 
e consultare il dizionario.,: ma egli, 
Di Vittorio, non aveva avuto nessun 
maestro e aveva dovuto rifare per 
proprio conto, attraverso la propria 
esperienza e le proprie riflessioni, 
il lento e millenario cammino per
corso dall 'umanità p - r arrivare a 
concepire il dizionario 

E' noto in tutto il mondo, oggi, 
Di Vittrorio E' uno dei capi dei la-
voratori italiani e i giornali reazio
nari. naturalmente, non lo rispar
miano. Ere a Roma con lui. una se
ra. alla C G I L , quando gli porta
rono uno di questi giornali; dice
va che alla Costituente egli aveva 
parlato con inconfondibile accento 
di cafone pugliese. 

Ricordo il Resto di disprezzo e il 
fresco riso di Di Vittorio: «cret i 
ni. ma è il mio vanto quello di es
sere un « cafone!... , -. 

UIGI ALLEGATO, membro 
del C. C. del P . C I . Segre
tario della Federazione Co

munista di Foggia e deputato 
al'a Costituente, è figlio di igno
ti e anche lui bracciante. Accol'o 
da u n i famiglia di contadini poteva 
avere solo dell'affetto, ma non soldi 
e opportunità per istruirsi. Dovè 
fare da *5olo Dopo la giornata di 
lavoro, dono le ore di zappa sotto 
il *ole imnlacnbilf» e sotto il gelo 
della Puglia, al ritorno, stretto nel 
carretto fra 1 compagni, Gigino ca
vava un libercolo o un giornale e 
compitava Conquistò l'Alfabeto 
vincendo sonno r stanchezza, sot
traendo ore al più che meritato r i 
poso, elevandoci, come Di Vittorio. 
non sopra le masse, ma con le mas
se servendosi della cultura conqui
stata per servire il nooolo. non per 
r^annnrlo e dominarlo 

Lo rividi dopo anni di reclusio-it-
. Sai0 ho studiato molto, cap.sco ora 
molte cose che non mi erano ehi"re. 
ho appreso anche Io spagnolo.. O2-
gi la sua narola è sicura, lo scritto 
corretto Ma comprendete cosa si

gnifica ciò? comprendete che cosa 
significa vincere 11 sonno, la fame, 
l'agonia del carcere con l 'amore 
per Io studio? Comprendete quan 
to deve essere grande questo amo 
re perchè tali miracoli ìicscano? 

Oggi Allegato rappresenta al) 
Costituente 1 contadini pugliesi; 
quando parla a San Severo migliaia 
e migliaia lo ascoltano, con un sor
riso di teneirzza e di alletto come 
se fosse, a un tempo, il padre ed il 
tìglio di tutti 

T l ULTIMA riunione della Se
zione Comunisti del mi pae
se. prima dello scioglimento 

del Partito; si era nell'autunno 
1946 In una camera piavamo 
rumiti una ventina di persone, 
tutti contadini ed io solo * in
tellettuale ». All'ordine del gior
no «la questione cinese •. Quan
te volte, dopo, ho^^iensato a quel
la riunione' I fa<aw?potevano soi-
prenderci e massacrarti di botte 
(dal 1922 al 1926 gli altii Partiti po
tevano avere le loro riunioni, ma 
noi comunisti no), la polizia poteva 
arrestarci per complotto e noi di
scutevamo della questione cinese 
Eravamo degli sciocchi' degli uto
pisti7 No, noi tutti sentivamo hi ri
voluzione cines-j come nostra, sape
vamo che il suo successo avrebbe 
rappresentato un apporto alla no
stra liberazione, un colpo ni fasci
smo, soffrivamo con 1 nostri com
pagni, con i contadini e gli operai 
di Sciangai e di Canton, vicini a 
loro, smarriti nell intrigo dell'im
menso paese lontano e sconosciuto 
Quante volte ho ripensato a quella 
riunione, con commo2 ,0"e piofonda' 
Eravamo una ventina; oggi quattro
mila iscritti alla Sezione e, fatto 
nuovo, migliaia di donne svegliate 
alla vita politica 

Dopo anni lessi su una rivista 
borghese un articolo « spiritoso » 
che parlava della Cina di quell'epo 
ca; si chiedeva l'autore se Wu Pei 
Fu era un generale o una provin
cia e Ciang Tso Lin un fiume o una 
città Ecco, noi eravamo braccati 
e percossi, ma queste cose noi le 
sapevamo bene, i nomi strani li ave
vamo Imparati a conoscere e con 
orrore ed odio, con fede ed amore 
seguivamo le vicende del generi l i 
feudali e le vittorie della giovane 
Cina Noi non sorridevamo con iro
nia, come l'articolista borghese, m i 
avevamo il cuore gonfio di speranza 
o di rammarico e la vita dei com
pagni lontani ci era cosi cara come 
quella dei piu noli o vicini 

Ed oggi, nel mio Paese, migliaia 
e migliaia di cittadini sono per il 
comunismo e le donne quando si e 
votato, hanno iniziato la « fila » alle 
5 del mattino 

I 

O GGI possiamo dire che i prin
cipali lineamenti dell'evolu
zione degli animali vertebra

ti, — compreso l'uomo, — sono ab
bastanza chiari Tuttavia, restano 
abbondanti lacune da colmare. 

Quattrocento milioni di nnni Ja 1 
nostri a r i erano pesci (seppure SÌ 
possono chiamare tali) senza ma
scelle inferiori e senza coppie di 
pinne In un secondo tempo, svi
lupparono le mascelle e le pinne; 
più (ardi vennero fuori dall'acqua 
ma ancora strisciavano come ra
marri senza nutrire a sollevare il 
ventre da terra Dopo molti milio
ni di anni impararono a stare ritti 
su quattro qambe; ma erano anco
ra essenzialmente rettili. Poi creb
bero loro i capelli ed incomincia
rono a portare avanti agevolmente 
il loro corpo, t fossili che abbiamo 
ritrovato non ci permettono anco
ra di stabilire in che epoca diven
nero animali a sangue caldo ed in
cominciarono ad allattare l loro 
piccoli. 

Kegh ultimi 50 milioni d» anni 
du-er.ncro esperti arrampicatori ed 
ti loro cervello si sviluppò in mi
sura molto notevole. Alcuni milio
ni di anni fa perdettero la coda. 
circa un milione di anni fa scesero 
dagli alberi, incominciarono a cam
minare sulle gambe di dietro, ad 
usare le mani per prendere gli og
getti e più tardi a iare degli arnesi 

D OVE invece più fitto è il mi
stero è nella origine dei pri
mi animali r 'ebratt , di cut 

l uomo, come ognuna sa, fa parte; 
e di cw fanno parte tutte queste 
specie di animalt che abbiamo no
minato finora, 

Vi sono due gruppi di animali fn-
rerrebrati i quali, pur essendo ap
parentemente molto dissimili d i 
tutti gli animali vertebrati, sono 
per la loro struttura interna, al
quanto simili ad essi; e questa si
migliamo latente può estere rive
lata da uno studio più aecvrato del
la loro onrfomia e del loro sr i-
luppo 

Il prino {'f questi qruppi di in 
vertebrati. c> e potrebbero aver ge
neralo 1 primi vertebrati, i quello 
dell'ascidia. La maggior parte delle 
asciate vive attaccata alle rocec tot-
tomcrifity "•* SJCVM «U «ss*) tnco-

400 milioni di anni fa gli famoYlius 
uscirono dalle acque e comincia
rono a s t r i sc iare come ramar r i 

minciano a vivere come una specie 
dt ranocchia allo stato larvale, e 
pare che vi sia Ira le due tpecir 
dt animali. JI"O fnrerfrbraro, l'altre 
vertebrato, una specie di paratia 

Il secondo gruppo è costituito da 
un curioso verme marino chiamato 
Balanoglossus e da i.n polipo chia
mato Rhabdopleu-
ra il quale r i t e 
in colonie ramifi
cate che sembra
no delle piante 
manne. Si pensa 
che »l Balanoglos-
sus e il Rhabdo-
pleura siano le
gati ai vertebrati 
da clncoli di pa
rentela a causa v 

della loro stnittu-
ra e del loro comune precoce svi
luppo, *-^i alcuni zoologi lo conte
stano 

Una parentela ancora più lonta
na con i vertebrati l'hanno gb 
echimo-Iermi, come la asteria ed il 
riccio marino QiienrV «nno ad-ilv 
questi animali hanno una sin>TPe 
fna radiale quintupla, come le pri
mule ed il fiore di melo, ma den-
vano da embnont che — come i 
verteb-af. — sono a simmetria bi
laterale Inoltre i processi chiTnici 
che si determinano, allorquando 
contraggono i muscoli, sono simili 
a quelli dei reriebrnti e del tutto 
differenti da anelli dei nolìuschi e 
degli insetti 

del 

Professor H a Ida n e 

membro della 
Kfiyal S o c l e f y 

M OLTO recentemente White 
del Naturai Hi-tory Mi.-seum, 
ha descritto un fossile chia

mato Jamoytius. della famiglia del 
si fu rìde scozzese Si tratta di un 
mollusco lungo 7 pollici, con pochi 
o nessun o*so. senza mascelle ni 
coppie di pinne n u coi un paio di 
nrandi occhi A nnm-i rufa può es
ser preso per un r e m e , ma con un 
piti attento esame ci si accorge dt 
trovarsi m presenza di un pnmirt-
vo vertebrato, o, tutt'al più, di un 
cordato, «rW st* »r« U lamprede ed 

il lancelet. animale se«;a festa, a 
forma di pesce che fa la sua tana 
nella sabbia. 

Al tempo m cut vii èva lo Jamoy
tius cui esisterono t pesci, in mo
do che esso può essere tanto uno 
dei nostri lontanissimi ari. quanto 
un avo degli attuali rettili Ma, co

me i rettili, esso 
ci dà una giusta 
idea di ciò che 
furono i nostri an
tichissimi avi. 

Un'altra scoper
ta paleicntoloaica 
che getta una nuo
va luce sulle ori
gine dei vertebra
ti i stata fatta da 

•* Koslowskv in Po
lonia e conferma

ta da Bulman in Inghilterra 
Fra i fossili che più comunemen

te SÌ trovano nelle rocce del Galles 
e negli strati di carbon fossile n 
sono i grafohti Essi hanno una 
grande varietà di forme: oleum 
sembrano piume, altri presentano 
ramificazioni più definite e tono 
formati da minuscoli polipi che si 
riproducono per gemmazione ma 
non per separazione. Normalmente 
'1 pensava che si trattasse di qual
che cosa di simile al corallo, al 
corno, individui galleggianti o più 
raransrnfe attaccati al fonde man-
no oppure elle piante; ma quando 
» loro scheletri sono stati staccati 
con acido dalla pietra da calcina e 
seno stati osservati al mirrr<eopio 
*» ò scoperto che essi *r->o riniti» 
al polipo Rhabdoplcura e q'imdt 
sono parenti dei vertebrati 

L * EVOLUZIONE animale può 
avvenire in differenti modi 
L'uomo segue quel partico

lare modo che De Bcer chiama 
* evoluzione clandestina » e ch*> 
censiste m questo- un animale nuò 
sviluppare allo stadio di larva o di 
embrione alcune forme particolari, 
indi, dopo la nascita, può ritarda
re U tuo sviluppo o affrettar* la 

sua maturità sessuale a tal punto 
che non raggiunge più lo stadio 
adulto dn suoi ascendenti, ma si 
sviUiypa secondo forme del tutto 
nuoi e 

Le nostre teste sono molto più 
si miglianti alle teste delle scimmie 
poppanti o non ancora nate che a 
quelle delle scimmie adulte Le 
giunture delle ossa del cranio del
le scimmie si chiudono subito do
po la nascita, mentre le nostre si 
chiudono solo dopo 1 20 anni ed an
che più, cosicché i nostri cervelli. 
a differenza di quelli delle scim
mie, possono svilupparsi agevol
mente 

Il gorilla nasce con un pelo poco 
pot^ folto su tutto il corpo, eccetto 
che sulla testa: noi per lo più re
stiamo a questo stadto D'altra par
te le nostre mani e i nostn piedi 
si sono sviluppati secondo formi 
nmjine, più progred te di quelle d 
qualsiasi scimmia 

C ONCLUDENDO: e molto pro
babile che i nostri lontanis
simi avi vissero attaccati al 

fondo del mare, oppn-r galleggia
rono aggruppati in colonie E* forse 
anche probabile che, ad un terti 
stadio del loro sviluppo, i nostn 
art dirennero capaci di moi rnien 
to, mentre altn animali, ad ess 
inettamente mirtarmiati r>Tnarrrc 
a-iaccott al fondo 

Quii cimo può for*e trovare rirfi 
cela V'dea che ' nr*tn ai 1 fr^terr 
11.mali sestili, ma > ile la pena rt 
cordite che tutti T ' nhhiamn p/** 
'fl.'o la mrtgTOT porte dm primi no 
re mc*i della nostra i-1ia — prima 
d"V<- n<i«pfa — aVncrrti alla cima 
di « i gr.mbo. attraverso cui nceve 
TI~IO anche il nutrimento 

Forse fra un secolo nnando ai re
mo potuto osserverc un maggior 
numero di fosnli pnt-f-rm conosce 
re esattamente l'ona ne dei verte 
brati. cosi com<» opa r r«siamo af-
lermare che t mammif*ri rhberr 
onqme dai rettili: ma a à sono no-
"1 fatti sufficienti r>rr prfpr fare 
i ni T T f t , ntterd b V De! rrstr 
alcune delle P'iì ard te ipotesi del 
secolo scorso tono accettate oggi 
cerne verità, e servono da base alla 
pratica. 

N carcere ho appreso il 
valore della cultura. Do
po la condanna andavo 

all'» aria » con un gruppo di ra
gazzi reggiani, dai 20 ai > 24 an
ni Volevano sapere ed 10 parlavo 
Spiegavo che cos è il Partito, la lot
ta di clpsse. l'azione antifascista: 
parlavo ed i loro volti, i l luminiti 
dalla gioia e dalla sorpresa, eraMO 
intenti verso di mv. parlavo e capi
vo quale dono port^ntoco avevo a-
vuto dalla vita con la possibilità di 
'mparare e di distribuire agli altri 
quel dono Compresi che e questa 
'a funzione di chi sa- non conser-
varu per sé. rra distribuire E Com
prendevo il senso della m n carce
razione; la mia vita ebbe allora uno 
scopo. 

Sppevo dell'amarezza degli intel-
•ettuali. conoscevo l'atto di accula 
contro la cultura- a che prò impa
rare? a eh" prò studiare7 Dopo l'ul
timo catacli-mr. la domanda si ri-
oropone agli uomini: che cos'è que 
sta nostra civiltà, che una bomb 1 
•fornica può distruggere? a che *er-
ve il capere. s r la belva sonnecchi! 
sempre noli uomo'' vale la pepi di 
nensare e di .s'udiare in un mondo 
->a-»zo9 forse è n «-"t-o lanciarsi nel
l'abisso. smarrire la luciditi della 
mente nell ' incenso delle passioni 
?rsì concludevamo : c'1 p'tro dopo
guerra r corchi^opo n?"i molti uo
mini colti o, purtroppo, tanti stu
denti. nauseali di tutto 

Ma in carcere 1 giovani di Reg
gio mi hanno fitto comnrenderc il 
valore della cultura e la funzione 
dell ' intelMtuale Dobbiamo. noi 
favoriti dalla ^orte. far snnere og'i 
altri, elevarci ron gli altri, contri
buire a rendevo, con la nostra ope
ra. gli "omini più umani, ad ucci
dere la guerra a liberare coloro che 
ron cono liberi, a ciovare al nostro 
Parse Un immenso orgoglio mi si 
PCCCSP nel cuore: ccst. i f?ccisti e 1 
carcerieri potevano tenermi dentro 
quanto volevano, rra il carcere non 
era l i mia. ma la loro tomba: pote
vano f a m i soffrire, rna ad ogni stil-
'n di elolore nasceva Qualcosa che 
"c"i mai avrebbero voiuto che na-
ccfsse: 1] sapere decli altri, una 
mrrgiore forza e una più lucida 
coscienza in me e nei mici com
pagni 

ANTONIO n AMBROSIO 
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IL "PREMIO 
UNITA' 1946 rr 

ossegnato o Calvino e Venturi 
N"el corso di una grande festa di 

Tne d'anno, è stalo assegnato il pre
mio dell'Unità 194G. edizione geno
vese. per una narrazione o lirica r i -
chiamante«=i alla Liguria La Giuria. 
formita dp otto c c n t t o r r Adelchi 
Baratono. Bini diret 'ore dell Unità 
di Genove». Massimo Bontempelli. 
Corrado De Vita. Villi Dias. Mano 
Ma tei Silvio Micheli, Amedeo Ego-
':'ni e da otto lettori dell'Unità 
chiamata a giudicare sui 27 lavori 
orescplti da 5^0 concorrenti, ha as-
:eg-i?to il prenvo dell'F'nifd ad Ita
lo Calvino per il racconto » Capo di 
mine » e a Marcello Venturi, per II 
-acconto • Cinque minuti di tem-
no ». dividendo in parte uguali il 
i remio ««abilito di 50 mila lire 
'noltre la Giuria ha premiato per il 
'oro valore i racconti « Samba • d' 
Luciano Aiolfì e • La Liguria non 
cede » di Sereio Caproni, ed ha as-
segna'o loro m parti uguali. la som
ma di h-o 2^ m.la che l'Unità nve-
'-,-• mf-.n -l ' t^normente a disposi-
TIOIO In lne \n e iuna ha deci<o di 
-"enaJa^e p r^n 'p ido lo con la som 
*na di lire "> mila la sfjrnlflcativa 
poesia ' Scioperi I9W • di Danilo 
Bprarhini La Giuria unanime ha 
rivolto un elogio M'Uniti per 1 Ini
ziativa coronati da co<! grande suc
cesse, CorrT'o De Vita ha propo
sto d- n n ^ ' T i - i r in vi lume nel!'". 
**rfi7-on d^l giornale \lilant. Sera i 
1 lavori pia -lenificativi I ' premio) 
dell Unifd l*M7. stabili.o in lire 100 
mila, sarà ns.se.{nato ad un breve 
romanzo inedito. I 

« Io sono vivo » 
di Corrado De Vi (a 

Chi «rca«se t f l l itro di Cornilo De VII» 
qli elementi iridinoti»!! dil romanzo — nm 
tr imi , J-'. persona; 11 eoa una loro «tori», uno 
sviluppo di a\ venia enti — rimane' ' lu»o 
Altro t i voluto lare I autor*. • • co 
ra giosameite da ogni siBTaa ~ iti 
cento p i g n e ei «I uova lnnar una con 
legione, a ina • lettera a 'ò • ». eoine il 
lib-o è dcKmtn nelle prime pi 1 Solo, nella 
ra'iina di tua nave da luerri l>c I l la <i 
a«olta e «cove- ntirnvnd le v n i del pinato 
le i rnaj in i dei fi" iliarl e delle do<i 
re le vuenle di t i » v i l i n i di« 
«inile da larte altri I a situatone 
rirurJa da t e m o ijjilla d I • Nottui 
n i » i'3nnuniian> anche I,M UI u'ii1), «laccato 
ri ner antanento dal r n!> »i inlerrooi e ' 
• i t e f ron il proprio pis.vto Ma n.rntre in 
[> Imunno la ricerca f tutta rivolta a 1" 
lare linra-ninto ftati d anirm eJ awrii- 'ent 
l'è \ i ta riprorme a se str^o. la una acut« 
crm di r «cirnta gli ìnterr'estivi di una gè 
Boranone torirratala da Hfinili quesiti 

lo*i. attrarr»» I anali 1 di un i ^ a t o e di 
un predite the n n s iJ'Mana pm l'in no Pi 
Vita. Si guiT-e a un |ri't»«>. «n r^re *CD * 
tinentale e Iran-i ntani , s i i n M "ni, »o 
un atir^Fera poli tira — quelli laicista — e'e 
tnevi'a1! l-ifite treni « comprime le più allf 
a»plranonl di LO giovane pcas<vjo * ficio di 
itnpuhi geni ' vi 

• Avete mal — «I chiede Pe Mta — !"> 
qualihe notte di dolorosa rifJitaiirne. latto il 
tannino del n «tro pop ilo? • Pi questa d> 
Tia-idi. pia che di un'intima pedonile . * na'e 
il «i-1 litro M è mento dell» scritti re at-r 
«apulo rispondere tei appa«ir-ato terrore, f> n 
un Pilo e eontin-o arjorentare a tolta lo 
giro ed elo(]i.cnte 

Fl è qut.to aro, ne i t i re che eostit n«re !» 
Iraia «rjreli del li'ro e di» tene •>[ s<o — 
tonando pjni « fen'i tr^linonale — rarn 
none l a nrtVr?a di i 'nanini di e li o stile 
e r rit» 1 impeto icrMlo eh» apjare h l v l t i 
peremo narre-'tthile «nno I fili fon cui I au 
tiri I er» avvinta l'attrnriore. riuscendo a le 
lire in^ieTi» una lolla di episi l i e di nCrs 

sioni che "il ( in' ino rontinLimfnte sino a nrn 
pit»Mi più di<tarrire ere eon uno «li rio con
cettuale K dal fitto delle pin,ine emerge poro 
a pien b «ti ria della »>nct\ italiana sotto 
il fruniTi». nni i v i e t ì in cui anche gli i n 
peti patmtlieì si dn'rogqono In ge^i indivi 
d ali e vuefe diviene un p « o mutile solo 
rre si albia la rapacità di quarJarsi inhrn ». 

Questo ri «mitra il pento principale di 
t i » «ini vivo •• averci dato, attraverso nm 
vienda pernia le , l'irniragine doloro*! di un 
p ino'» s'orirn Parli ron «e «tew>. o 'i In 
r n t n col padre, descriva ia morte di m ira. 
•inaio, n arrivi In una ritti , il pritjgini'ta 
di! romanzo i perpetuamente oppresso dalla 
P'ste turista che gli «ti intorno In • Unite » 
di Borges — liliro dell altri dopojuerra — 
il male era tulio nel protagonista — lo • lo 
sono un» •. il E l l e e dell'amliiente. della 
M M I I e della retorici eon cui il favcNm» n i 
«•Serata il «no fillimrnto vi protsgoni«ta ri-
nane aperti la ria della riflessione, dell ana
lisi . «ia pire tormento.!, d, i latti Atlra»er«o 
";ue>ta «naliM Pe \ i t i n r ^ c a litrowre a! 
nrn» s^ ste>«o 1 . _ -cadere che la sua r A 
tudine n n deriva da un r.tio i n t e n ' . da una 
mrapantl a legarsi ron (ili altri uomini, ma 
e il «eano dd legittimo disgusto c> ntro le la! 
«ita e le turpitudini del la^cisno 

« lo « no u r o • è la storia di un imrn e'ie 
«I t irrenta per nsnre dall inerte r lupro di 
t n paece rrso «chiaro dil la tirannide F il 
to-aiml' non è «'enle. mutile annnsna I "no 
no Pe Vili trova la s ia strada di lor « I T M ' » 
ittraver«o mille e mille contorsioni interiori. 
r a rir«ce a trovarla K il «un libro pui amtv 
re molti pavidi e molti incerti ut iTrrnt->ro 
Imalrrnte «e stessi, a ritrovare nell'intimo rM 
la personale in«o,Misfajirre pmpn • 01» 111 e'e 
«nn, 1 (JLC trrmni ultimi drlla rirerca di P* 
Vita la liberti e la giustina. per «e e n r 
gli nitri — n o tr-r pennett» a j i u -uri di 
essere vo'aracnle • uo-nini VIVI 

MARIO SPINELLA 
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Afro allo « Zodiaco » 
Qnarli eri 1917 «1 Imugu-o n^lla par'» 

di Montrruil m l>u«l > * Pml "«igne o-vtirl 
•'pila cerimonia Inrono iT-gu». Puri s r Mar r 

rei f i c r n In quella rcca«nne. vennero ri 
cordate I* pirole che burnir avevi «cnttn 
[er l'« Fnevrlim^die rranrai«o • e ci e rb» 
• la nostra s-iciela. rifiutai'» l i ruIiiM a l » 
n < e impone I»ro. in p It n h «chiamiti y 
del «oggetto » l'no delle tante schiavitù, «' 
potrei be aggiungere 

P.eren'encnle Irrrmlnr, hs f-rrr«sn n i idei 
consimile allorché ha detto «verri morn i n 
cui «nrfce l'c-liivend'Io ronprenderì Pi<-as^o • 

Qie'.le r n ' re di jensien mi ritornarmi alla 
ro-nte ellorrhe vi>itiro qimfi la le «l 'è del 
la nostra di Urn alla Hillrna • I n /• 'i-eo > 
l a pittura di Alrn appartiene alla gran'e pit 
tura raropea Ritengo the 1 italiano AT-o. «e 
r m b m Tica—o. è cpr l iTnte un I ragne f 

ro^lm dire appartiene a qi el livello r ì q'-rlla » 
r i n i t i Arche <» rella sua o;era «i n e r i 
trin» n'tivi di paro « g i«to t e di p.ra e er-
-11 -ìTU ne r!i*tira t tto e ^ n n vi *'-
trtluit» a l Afro («irebbe i-renrroso e -ngia-
.t>) Im-i alle ra lenre r1! ir-a cultura r^t, 
so ha in «e -notivi deca leni st""l rm n>"i è 
di attrihitre a. «tnj li artisti rra alla stori» ' 
della p r f >nte «ocictl 

\A pittura di Afro * latta »Ilu« va sottile ^ 
n i i t errsa Fjli jtf><sa n i direva rh» per Ijl , : 
le onbre hm-o m ra! ire di metafisici pef-

'or'ggl p|-»«ti'i t e «ne ' 
intonaneni di colore «o* \ 
r i ralfinali-s -ir. «oes-
«n. ann han-o « a r s , 
di • a-tien • e di r b-
sro V*| «.uni rnalri . 
LO o p i m o i «ìerti rl-
c - rerft,'f LT nggetto k 

reale, era forma rrn- r 

rrrta 0 regl io le fnr- ~ 
ì' n e ronrrete nillcggiann ; 

<sè e affiorano roTe ret
tami C-wa rio] d-re 
Indo eiA' Cm-e ra r r j . 
« 'eri'a q-e^ta visi'*-*. , 
r"-e è p'i ide- t i ' i p*r ' 1 

A F R O la r i o gerani» dei pit-
1 in r'-'rrni? 

lo n lra-o e te fùtt» '•& ha ni Til»rv >l 
l l irrr'e po«itirn in tntto lo sroliin-ento deli» 
ccl'rr» co^erra projrr" v*. perche rappre-
""li Pfl ca--p<i d.̂ He »r*l plastiche. (» t rn . 
i - cor i r'rch1 nA s'a aceales-'n di l Riran' i -
c i« -o In poi) !» fa«" di • r"ttnra • del!» 
n i r '•* d'--na! cu l a , r i d a r » n c ' r n i . prrr»- .,' 
dita ia f h dalla r i ^ c F » ; b» in'rjnto. •• r r i -
t r n » a4 1-fra-iTre. II o.»"irrtto dn^aa'iet» del 
'•»!!o n «*. i ' f l l ' i m - 1 a. d»I erl*re. r»r r->3-
s d»rarr 1 »jj^ f o i e cs o*n>*tni divenire con- _ 
rrf ••» 

Dal ConarM;i«-j3 in rr>i noi solo «'» «rctj-
pirrn-'o (e ai nostri g crei A «jnasi MalneHl» . 
«<•->—-s-rso) il cos'etto del l» l l» di calura, del
la t -pr* c n i - a c o r e e^jetto flebile, c i . s 
g-;e«!i « r ' r ' f i dor-at i ' i e ipmr i s t i e l . è in-
V i ' r c t o qn»lli d»!!a pira e«prr*«-rne-

Frco r*relè il Fct ir isT) italiano (per ! • ." 
- e - 0 <rr»I!n »Ti«* " ) +}h* BEI f=aiin*;»> l i te- > 
-a'ri'e » j - -CS,ITI o»lI» ri l 'ara i l i l . a sa . -,-
EJ r—o p»-( ì t tatti i 5-rrari i f l u f i che ri -
oy;i«er» al co«id»tto • n^verrato • 'che m 
la rrai'ri"» f i f . ' t » s»l rac,vi dell» pittura! 
» ernt nia-nio. ma altri valori, il e - t " ' • ^ 
irarti l '-t-ato d>l Fc'sr.'-rio. «n i i IJBISI tntU c 

i;«/riti rella «itofi» pn« tir» «Iella costr» el- -, 
t i ra ar'e ',-

n-tr\ j ROI'-Ì j orini pittori • z"a Brsratiri • ,". 
fdai ie-i-<xv «ti ra,fi-rsi ai p. ì i ra - ia t i art»- * 
«ti biella • ^c-;-»!* r - n - a •) Ta-i'» inser.ti c i , 
gran c * n de" ar'e ew)-*«—» projressiv». '» ~ 

?- j !e eVb# n i n o d» «oi &ree.sa-9*a!e ce» il 
a'nri«~o ' 

f. per e » Af-n. Ir» t i ' t i q=r«ti irt-'tl «et» ; 
pir» «1 eb ansa-otre '"ri;, e-» t «i ( t e*tr» 5 
Mafai. f*?l i . e. pia rereatea-B'* Worl'.tti. '. 
f»ss c a n fia'tisw. ^tra^ne. e t c ì •> aa-» èri 
f.h r -«e- es'i ryrrW e l o d»i »-es!i« doUli 
f"~' " r*r '*-' *"' ** ' • fi li1're I" r i ' e s / i 
fv» I »-»-a i A'ro « '-ori ' j i l pjir» di 
r r * r ' '-»• d - - • r ttnra o«dera» ra- ' 
- -*-! 6CGl!tlirO tziizt 
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gli intellet tuali i taliani 
interessat i ai problemi 
dello spirito moderno 

debbono conoscere 
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lettuali progressivi degli 
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St New York 3. 71 Y 

-2*3? /''Jl\ 

file:///UESTF
file:///cnna
file:///endita
http://sostar.71almcr.te
file:///ieto
http://zr.no
file:///lilant
http://ns.se

